La parrocchia… i movimenti… i gruppi

(Materiale raccolto da preti-on-line)

Dopo aver letto lo stupendo commento di P. Tino al Vangelo della sesta domenica di Pasqua, eccomi pronto al linciaggio. 

Esprimo solo una mia impressione, che non si riferisce alle singole persone, ma al clima in genere che si viene a creare in un ambiente, quando, tutto ciò  che vi accade e vi si dice, rientra nella ristretta mentalità e tipica spiritualità di un determinato movimento. 

Tutti i movimenti sono buoni, tutti sono segno visibile dell'azione dello Spirito. Eppure c'è qualcosa che non convince... 

"L'amore a Gesù e al Padre porta a generare comunità di fratelli." - Dice giustamente P. Tino... 

Questo, però, non vedo, se per "fratelli" si intendono solo gli iscritti al gruppo, supposto che anche tra di loro non esistano già e da tempo contrasti e antagonismi vari. 

Questo non vedo, se per una iniziativa diocesana che suppone l'incontro sincero, amoroso e disinteressato dei vari movimenti, si trova al contrario seria difficoltà a coordinare quelli che appaiono solo frammenti della vera COMUNITÀ' che purtroppo non riesce a decollare.  

Dice ancora P. Tino: 

"L'amore romantico e statico é inganno; non viene da Dio e non costruisce comunità."  

Non mi sento di arrivare alle conclusioni severe e negative di P. Tino, anche perché lui forse pensa ad altro, ma se quell'amore "romantico e statico" dovessi trovarlo presente in qualcuno di quei movimenti, secondo me, questi non potrebbero mai costruire COMUNITÀ'. 

Non mi sento di approfondire la faccenda, ma mi piacerebbe ascoltare i pareri sinceri di chi dal di dentro vive quelle esperienze. 

Stupendo è P. Tino poi quando conclude dicendo: 

"Così inteso e praticato, l'amore produce la "allegria di Gesù", che diventa "allegria piena della comunità".

E' una visione da paradiso... Possono capitare di questi momenti di PIENA "allegria di Gesù" nella PICCOLA comunità privilegiata? 

Spero di sì... Ma quando, mi chiedo, queste piccole comunità privilegiate riescono poi a fare "allegria piena" anche nella GRANDE COMUNITÀ? Ho i miei dubbi in proposito... E da qualche anno il problema si pone, a mio parere, in modo molto serio... 

Concludo con l'immagine significativa di un vescovo: "Le cappelle delle nostre chiese sono piene, ma le navate continuano a svuotarsi." 

La chiesa dove opero non ha cappelle... Da quel che mi dicono alcuni confratelli, sembra essere questa una fortuna, anzi, quasi un dono dello Spirito Santo... 

Don Gaetano

------------------------------------------------------

Caro don Gaetano, ha suscitato molto interesse in me il tuo messaggio incentrato sui movimenti, le comunità e la Comunità. Mi ha colpito perché mette il dito in una piaga che sento essere aperta nella nostra Chiesa. Nella speranza di farmi intendere userò i due sostantivi presenti nella metafora del vescovo da te citato: "cappella" e "navata". Mi capita spesso di ascoltare sacerdoti che usano con molta enfasi il termine "comunità parrocchiale"...A me risulta estremamente difficile cogliere il valore nonché il "sapore" di questa comunità, se mi limito a frequentare la navata. 

Nella navata, ogni domenica incontro persone diverse che, assolto il dovere imposto dal precetto, tornano ad essere illustri sconosciuti. Non mi spiego come voi sacerdoti stessi possiate sviluppare una pastorale articolata, organica, con un'assemblea così fluttuante. A me, invece, appare evidente, come il valore di questa comunità, così come l'incidenza della pastorale, possano essere colti nella cappelle, nelle piccole comunità, dove ci si conosce, si vivono molti momenti di comunione, anche al di fuori delle quattro mura della parrocchia. Il problema che anche a me appare alquanto irrisolto, è come si possa trasferire questa comunione alla navata. Tuttavia non mi scandalizzerei se la risposta risiedesse nel trasferire tutti dalla navata alle cappelle. 

Forse anche il ruolo del parroco potrebbe essere notevolmente ridisegnato, fino a diventare il catalizzatore delle cappelle, l'elemento unificante di esse. Non escludo che la parrocchia che non ha cappelle possa essere una benedizione dello Spirito Santo, il quale si serve di tutto... 

L'importante è stabilire la qualità della navata...Mi appare improbabile stabilire una forte comunione o, meglio, una comunione duratura nelle navate, una comunione - voglio dire - che non sia il frutto della suggestione di un rito, di un momento, ma la sintesi di un incontro profondo tra persone, e di esse tutte con il Signore. Molti sacerdoti si vantano - con cuore sincero ed in assoluta buona fede - di una navata …..  Sacerdoti che - poverini, ripeto, in buona fede - misurano la bontà della pastorale con il numero di particole distribuite o con la quantità di elogi che ricevono per la loro omelia... Molto spesso, però, di cristiani, in quelle navate... nemmeno l'ombra. 

Ci si dispera, spesso, per le chiese che si svuotano. Ci si arrabbia per uno Stato che diventa sempre più laico e che non favorisce politiche informate alla morale cristiana. Ci si indigna per una scuola che non insegna più la religione come una volta. Talvolta penso che tutto questo rientri in un disegno da parte del Signore che forse vuole non più navate gremite ma piccole cappelle, quali possono essere le comunità dei movimenti nelle nostre parrocchie; non più dei cristiani che conformino la propria vita alla morale cristiana con un approccio legalistico; non più genitori che si disinteressano della trasmissione della fede ai propri figli delegandola ai professori di religione...E poi, le prime comunità cristiane... non mi risulta che si riunissero nei palasport dell'epoca quanto nelle case, a meno che... non avessero delle case come quelle di Beverly Hills! 

Chiudo con una provocazione, credimi, bonaria quanto forte, animato dal tuo stesso spirito (penso!) di sviluppare una discussione positiva: e se foste voi sacerdoti ad avere paura che nelle cappelle poteste perdere quel potere che nelle navate, invece, è a vostro esclusivo appannaggio?

Moreno Aleris

----------------------------------------------------------------

Caro Moreno, tu dici: 

"Nella navata, ogni domenica incontro persone diverse che, assolto il dovere imposto dal precetto, tornano ad essere illustri sconosciuti. Non mi spiego come voi sacerdoti stessi possiate sviluppare una pastorale articolata, organica, con un'assemblea così fluttuante."

Domando: 

Se tu sei presente in quella navata solo come osservatore e se l'assemblea è fatta di illustri sconosciuti, la responsabilità è solo del sacerdote? 

Non sarebbe meglio analizzare attentamente il problema e immaginare soluzioni possibili che coinvolgano più seriamente anche i semplici cristiani? 

Perché ti dimostri pessimista, senza speranza?. 

Tu preferisci rivolgerti al sacerdote dicendogli: 

"Forse anche il ruolo del parroco potrebbe essere notevolmente ridisegnato, fino a diventare il catalizzatore delle cappelle, l'elemento unificante di  esse." 

Pensi che molti parroci non abbiano fatto già di questi tentativi? Sono riusciti nell'impresa?
Se questo consiglio comunque fosse rivolto a me, Moreno, non ti darei retta. Le mie scelte sono andate e vanno nella direzione opposta. Farei di tutto per rendere la "navata" ricca di presenze eterogenee e metterei tutto l'impegno di cui sono capace per essere di queste elemento
unificante.

"...L'importante è stabilire la qualità della navata...Mi appare improbabile stabilire una forte comunione o, meglio, una comunione duratura nelle navate, una comunione - voglio dire - che non sia il frutto della suggestione di un rito, di un momento, ma la sintesi di un incontro profondo tra persone, e di esse tutte con il Signore." 

Non so se e quanto può valere la mia esperienza, però, in base a questa e a tante altre esperienze di tanti altri sacerdoti, ti dico che dei buoni risultati si possono ottenere, lavorando sodo, anche nella "navata". 

Quello che a te pare improbabile è possibilissimo e ciò può accadere non per miracolo, ma con un lavoro lungo, paziente, costante... che supera naturalmente lo spazio e il tempo ristretto della messa.

"...e se foste voi sacerdoti ad avere paura che nelle cappelle poteste perdere quel potere che nelle navate, invece, è a vostro esclusivo appannaggio?" 

Senza volerlo, caro Moreno, anche tu metti il dito nella piaga: IL POTERE. 

Le "cappelle" hanno un POTERE che si contrappone ad altro POTERE... Non a caso talvolta in quegli ambienti si parla di "guerre" più o meno sante... e gli antagonismi assumono talvolta forme ridicole. 

Poveri quei parroci che hanno queste gatte da pelare! 

Basta dare un'occhiata a questa ML (POL) per rendersi conto di determinati meccanismi, che a rotazione creano disagio nel dialogo.

· Il potere del possesso della verità... 

· Il potere delle garanzie annesse al gruppo cui si fa riferimento...

· Il potere che nasce dalla pretesa di essere migliori degli altri...

· Il POTERE-RICATTO: il giorno in cui noi dovessimo cambiare parrocchia, tu resteresti solo... Il giorno in cui in questa ML fatta in gran parte di preti silenziosi e di appartenenti a movimenti vari, questi ultimi dovessero fare sciopero perché non debitamente coccolati, nella ML, mancando l'apporto della navata, si farebbe il silenzio...  

Il mio parere? 

Se il parroco si mettesse in atteggiamento sincero di SERVIZIO, non avrebbe bisogno di "cappelle" e non starebbe lì a perdere del tempo prezioso con esse. Avrebbe, invece, tanto lavoro da svolgere nella "navata" e questa, in un clima di libertà, potrebbe finalmente trovare "la sintesi di un incontro profondo tra persone, e di esse tutte con il Signore", come tu dici, Moreno,
anche se non andranno mai a mangiare una pizza insieme. 

E' scontato che nelle "cappelle" ci possano essere dei santi... 

E' innegabile il bene che si fa all'interno di queste... 

Mi chiedevo solo, e lo chiedo anche agli altri sacerdoti presenti in questa lista, supposto ci siano, dato il loro assurdo silenzio, se quei "santi" e quel "bene" compensano in qualche modo il vuoto vero o fittizio delle navate. 

Certo che, se è finito il tempo delle navate e la parola d'ordine è quella di costruire solo cappelle, mi ritrovo a essere spiazzato e a camminare (con piacere), chissà per quanto tempo ancora, fluttuante tra assemblee fluttuanti. 

Don Gaetano

-----------------------------------------------------------------

Mi ha interessato in questi giorni la conversazione fra Moreno e don
Gaetano, soprattutto perché usa una metafora legata ad un mondo che fa
parte dei miei studi e del mio lavoro: quello dell'architettura.
Lo spazio della chiesa, intesa come edificio, nel corso dei secoli, e'
sempre stato l'espressione di un certo modo di vedere la Chiesa, intesa come
Corpo mistico di Cristo.
Ci sono stati periodi storici in cui le navate della chiesa scomparvero,
l'idea dello spazio sacro era espressa dalla cosiddetta pianta centrale.
Caso emblematico sono le chiese a pianta circolare o poligonale, tipiche del
periodo rinascimentale, che riprendevano la forma dei più antichi
battisteri cristiani. E non e' un caso che certi tipi di chiesa si siano
potuti realizzare solo quando il pensiero dominante in ambito ecclesiastico
aveva assorbito l'umanesimo laico. Persino la chiesa che stava nel cuore
stesso della cristianità, quella di S. Pietro, era stata concepita da
Bramante e Michelangelo come a pianta centrale. In questo tipo di chiese
viene abolita la gerarchia tra officiante e fedeli. Avviene cioè una sorta
di democratizzazione in cui ogni fedele ha la medesima importanza.

Ma qual e' l'architettura che sognano oggi i sacerdoti di avere per
ritrovarsi a comunicare meglio la Parola e a celebrare meglio i sacramenti?

Mi piacerebbe sentire qualche opinione al riguardo.

Un saluto

Vittorio Mazzucchelli

-----------------------------------------------------------------

Ciao a tutti!!!! 

Premesso che io "abito" una delle famose "cappelle".... non mi pare che fuori delle cappelle si stia tanto meglio!!!!!! 

Dato che tutti non possono fare le stesse cose, e' naturale, mi pare, senza costruire "cappelle" ci si trova con un gruppo che si occupa della carità, uno della catechesi, uno della liturgia, uno delle varie attività sportive, ricreative, gite, pellegrinaggi, ministri straordinari, anziani eccetera eccetera.... non e' molto diverso. 

I preti, parroci o non parroci, hanno la responsabilità di far crescere le comunità che sono loro affidate (sia che siano "cappelle" sia che siano parrocchie) nella consapevolezza dell'appartenenza all'unica chiesa!!!!! Perché se e' triste veder litigare le cappelle tra di loro e' ancora più triste veder litigare le parrocchie fra di loro. Mettere avanti l'attività pastorale della parrocchia a quella diocesana. Esser divisi per questioni di territorio, per esempio. Non essere disposti ad aiutare la parrocchia vicina, non collaborare. Oltretutto, se e' vero che ci sono le "cappelle" dei laici, ci sono anche quelle dei preti: francescani, benedettini, domenicani, camilliani, scolopi, oblati, orionini.... ma la navata chi sono? il clero diocesano? 

<"Forse anche il ruolo del parroco potrebbe essere notevolmente ridisegnato, fino a diventare il catalizzatore delle cappelle, l'elemento unificante di esse." 

Pensi che molti parroci non abbiano fatto già di questi tentativi? 

Sono riusciti nell'impresa? >

Perché i preti sono cosi' restii a fare i preti? Perché si trovano sempre più preti occupati in varie attività - anche buone, anche utili - che potrebbero essere portate avanti ugualmente bene (no. forse meglio) dai laici? Paura del confessionale? 

Perché c'è questa impressione che le "cappelle" siano abitate da sentimentaloni facilmente suggestionabili? Perché tutto quello che non si conosce - o si conosce poco - sembra sempre di minor valore di ciò che conosciamo meglio? 

"Mi chiedevo solo, e lo chiedo anche agli altri sacerdoti presenti in questa lista, supposto ci siano, dato il loro assurdo silenzio, se quei santi e quel bene compensano in qualche modo il vuoto vero o fittizio delle navate."

Io non credo che sia importante quale posto nella chiesa e' occupato maggiormente, se le cappelle o la navata. Credo che sia importante, invece avere la certezza che per ciascuno c'e' un posto. In una cappella o in una navata (già, ci sono anche molte navate, quella della mia chiesa, quella della tua, della sua, della loro....) E penso anche che se qualcuno si domanda se merita far del bene nelle cappelle piuttosto che nella navata....

Mah!


Fabio Corti

-----------------------------------------------------------------

<... premesso che io "abito" una delle famose "cappelle"....non mi pare che fuori delle cappelle si stia tanto meglio!!!!!! Dato che tutti non possono fare le stesse cose, e' naturale, mi pare, senza costruire "cappelle" ci si trova con un gruppo che si occupa della carità, uno della catechesi, uno della liturgia, uno delle varie attività sportive, ricreative, gite, pellegrinaggi, ministri straordinari, anziani eccetera ecce.... non e' molto diverso.> 

Qui non posso rispondere, perché l'esempio che si contrappone alla Cappella non rientra nella mia esperienza. Tutti quei gruppi e sottogruppi non esistono nella navata che frequento, perciò non so cosa dire. Ma qualche altro confratello, che con zelo cura quei raggruppamenti,
potrebbe dire, invece, che all'interno della sua unica Comunità c'è una molteplicità di carismi, una diversità di doni in piena armonia tra di loro  per il bene di tutti... non cappelle!...

<I preti, parroci o non parroci, hanno la responsabilità di far crescere le comunità che sono loro affidate (sia che siano "cappelle" sia che siano parrocchie) nella consapevolezza dell'appartenenza all'unica chiesa!!!!! Perché se e' triste veder litigare le cappelle tra di loro e' ancora più triste veder litigare le parrocchie fra di loro. Mettere avanti l'attività pastorale della parrocchia a quella diocesana. Esser divisi per questioni di territorio, per esempio. Non essere disposti ad aiutare la parrocchia vicina, non collaborare.>

Se ciò che si dice realmente accade, si ha ragione: è tutto molto triste... Però non è ottimo sistema giustificare i propri limiti, denunciando quelli degli altri.

<Perché i preti sono cosi' restii a fare i preti? Perché si trovano sempre più preti occupati in varie attività - anche buone, anche utili - che potrebbero essere portate avanti ugualmente bene (no. forse meglio) dai laici? Paura del confessionale?> 

La mia risposta (gli altri se vogliono risponderanno per conto loro) è semplice: 

- Qualche volta sono restio a fare il prete, soprattutto in quelle cose in   cui non riesco bene... Se trovo qualche confratello che le fa meglio di me, ha la libertà di invadere il campo... e lo ringrazio. 

- Non ho paura del confessionale... 

- Ho molta paura, invece, di quei laici che nella Chiesa vogliono usufruire di spazi privilegiati, senza avere alcuna voglia di fare comunità con la comune gente. 

<Io non credo che sia importante quale posto nella chiesa e' occupato maggiormente, se le cappelle o la navata. Credo che sia importante, invece avere la certezza che per ciascuno c'e' un posto. In una cappella o in una  navata"> 

D'accordissimo!... Ma non basta dirlo, bisogna creare anche i presupposti, perché si abbia questa certezza... Molti battezzati che per varie vicissitudini non sono gente di chiesa, spesso non lo sono o non riescono a esserlo perché non trovano il clima adatto... Tutto sembra a loro sfavore.... tutto pesa sulla loro diversità... Cosa fare?  

Don Gaetano

-------------------------------------------------------

<... premesso che io "abito" una delle famose "cappelle"....non mi pare che fuori delle cappelle si stia tanto meglio!!!!!! Dato che tutti non possono fare le stesse cose, e' naturale, mi pare, senza costruire "cappelle" ci si trova con un gruppo che si occupa della carità, uno della catechesi, uno della liturgia, uno delle varie attività sportive, ricreative, gite, pellegrinaggi, ministri straordinari, anziani eccetera ecce.... non e' molto diverso. >

Perbacco, fa un certo effetto citare se' stessi!!!!!! 

Forse avevo interpretato male, ma col termine cappelle mi pareva si intendesse soprattutto i movimenti (A.C., C.L., Cammino Neocatecumenale ecc. ecc.) 

<Qui non posso rispondere, perché l'esempio che si contrappone alla Cappella non rientra nella mia esperienza. Tutti quei gruppi e sottogruppi non esistono nella navata che frequento, perciò non so cosa dire.>

Ma come fanno ad organizzare e pianificare l'attività per es. i catechisti? Dovranno pur incontrarsi, no? Come impedire (e chiedo, e' giusto impedire?) che questi gruppi di servizio sperimentino al loro interno una comunione più forte? 

<Ma qualche altro confratello, che con zelo cura quei raggruppamenti, potrebbe dire, invece, che all'interno della sua unica Comunità c'è una molteplicità di carismi, una diversità di doni in piena armonia tra di loro  per il bene di tutti... non cappelle!... >

Potrebbe essere! Dovrebbe essere!!!!

I preti, parroci o non parroci, hanno la responsabilità di far crescere le comunità che sono loro affidate (sia che siano "cappelle" sia che siano parrocchie) nella consapevolezza dell'appartenenza all'unica chiesa!!!!! Perché se e' triste veder litigare le cappelle tra di loro e' ancora più triste veder litigare le parrocchie fra di loro. Mettere avanti l'attività pastorale della parrocchia a quella diocesana. Esser divisi per questioni di territorio, per esempio. Non essere disposti ad aiutare la parrocchia vicina, non collaborare. 

<Se ciò che si dice realmente accade, si ha ragione: è tutto molto triste...> 

Accade. E' accaduto. (problemi di territorio e "battaglie" per precedenze nelle processioni, non collaborazione nelle "zone" pastorali ecc.) 

<Però non è ottimo sistema giustificare i propri limiti, denunciando quelli degli altri.>

Certo. Ognuno ha i propri limiti. Volevo solo dire che stare nella navata (o direi più esplicitamente non essere legati a movimenti particolari) non garantisce da nulla. 

<- Non ho paura del confessionale...

- Ho molta paura, invece, di quei laici che nella Chiesa vogliono usufruire di spazi privilegiati, senza avere alcuna voglia di fare comunità con la comune gente.>

Fortunatamente (anzi, ringraziando il Signore) se a noi togli la gente comune e quelli con le "rotelle un po' grippate" non ci rimane molto!!!!! Siamo cosi' comuni che più comuni non si può!

<D'accordissimo!... Ma non basta dirlo, bisogna creare anche i presupposti, perché si abbia questa certezza...> 

Beh, vedi, da noi e' sufficiente aprire la porta ( che non e' nascosta, e' sulla pubblica via, e non ci chiudiamo dentro a chiave, anzi, la porta e' sempre socchiusa, e da fuori si sente il casino che facciamo....davanti a una rosticceria cinese. Prima c'era una pizzeria egiziana (il proprietario apparteneva alla chiesa copta ( dico bene?) non ti dico che schiacciatine!!!) E stai tranquillo che la porta si apre spesso! Molto più spesso di quanto si immagini. 

<Molti battezzati che per varie vicissitudini non sono gente di chiesa, spesso non lo sono o non riescono a esserlo perché non trovano il clima adatto... Tutto sembra a loro sfavore.... tutto pesa sulla loro diversità... Cosa fare?>

 Aprire la porta!!!!! 

Fabio

-----------------------------------------------------------


Non volevo seminare polemiche con il mio messaggio dedicato a "navate" e "cappelle". Ho letto delle risposte che suonano come arringhe difensive, da parte sia di sacerdoti che di laici. La mia intenzione era semplicemente quella di analizzare un difficile equilibrio che spesso stenta a realizzarsi tra l'assemblea parrocchiale ed i movimenti. 

Aggiungo anche che non saprei individuare un "responsabile" di questa situazione e che sarebbe                interessante ascoltare sia laici che sacerdoti su questo argomento, nella prospettiva di analizzare quelli che potrebbero essere individuati come fattori scatenanti di tale eventuale discomunione. Per tentare di essere maggiormente preciso, sottolineo  che ritengo parimenti importanti entrambi le realtà. A mio avviso, ognuna delle due ha una propria peculiarità ed implicazione pastorale. L'assemblea parrocchiale è un dono di Dio e nei suoi confronti deve essere rivolta una pastorale di tipo "sacramentale", essendo diretta a persone che già "masticano" certi argomenti. 

I movimenti sono una "grazia speciale" di Dio in quanto molto spesso aggregano persone fino a
ieri lontane e dai sacramenti e dal Signore. 

Mentre nei confronti dei  primi, però, è opportuno non disdegnare una "rievangelizzazione", nei confronti dei secondi è naturalmente necessario una cura speciale nei sacramenti e, in molti casi, addirittura una iniziazione ai sacramenti stessi. 

Appare pertanto evidente che le due pastorali si intersecano e potrebbero coesistere splendidamente se non intervenissimo noi uomini con le nostre brutture e distorsioni. 

Di cosa parlo? 

E' stato già accennato, sia da me che da altri intervenuti: parlo della maledetta bramosia di potere che ci pervade tutti, indistintamente. Potere che in certi casi ha anche una valenza economica ma che, talvolta, anzi spesso, assume forme davvero grottesche e patetiche. Tutto classificabile, però, come potere, prevaricazione, protagonismo, arrivismo... Come già è stato detto, anche il ritenere le proprie idee inattaccabili è una forma di potere. 

Faccio parte di un movimento ma non gradisco quanti, nei movimenti, ritenendo di essere depositari della verità, guardano con sufficienza a tutti quanti gli altri, rei di non
aver capito nulla di Cristo e della Chiesa. Allo stesso modo, non capisco quanti, sia sacerdoti
che laici, si mostrano riluttanti verso i movimenti fino, a disprezzarli, ritenerli perniciosi,
invadenti... 

Una cosa ci accomuna tutti: l'assurdo atteggiamento di rifiutare la Grazia... Oppure non è grazia il tossicodipendente che grazie ad un movimento è entrato nella Chiesa ed ha cambiato vita? E la coppia sul punto di divorziare e che oggi vive una vita felice? E quello che prima era ladro ed oggi lavora onestamente grazie al movimento che gli ha cambiato l'esistenza, gli ha indicato la via?    

Possibile che si debbano giudicare i movimenti sulla base di quell'inevitabile minoranza che, nella massa, mostra di essere dissenziente con certe sfere del clero o che, nella presunzione dell'ignoranza, ostenta una cultura religiosa che non ha? E di contro: non è rifiutare la grazia sedere alle prime panche "riservate" ai movimenti, quasi a significare la giusta distanza che deve esserci tra gli eletti e chi è "cristiano della domenica"? E fare  buon viso a cattivo gioco di fronte ad un parroco "reo" di non aver capito ancora niente del cristianesimo, noi dei movimenti, non è rifiutare la grazia? Disertare le celebrazioni dell'assemblea parrocchiale privilegiando esclusivamente quelle dei nostri movimenti, non è rifiutare la grazia? 

Penso che ce ne sia per tutti... 

Se pensate che stia qui a difendere tutti gli atteggiamenti dei movimenti, vi sbagliate. 

Se pensate che stia a buttare via i movimenti e difendere le posizioni atrofizzate di certi sacerdoti e laici, vi sbagliate lo stesso. 

Se pensate che stia qui per cercare di capire come coniugare questi due enormi doni del Signore... vi prego di darmi il vostro contributo. 

Moreno

----------------------------------------------------


Ho cercato di seguire alcuni dei temi trattati in questi mesi nella mlist di POL cercando di capire diversità e contrapposizioni talvolta apparentemente insanabili. MI sono chiesto (ma non è la prima volta, ovviamente!):«Come mai dalla essenziale semplicità del messaggio evangelico si dipartono argomentazioni contrarie, se non contraddittorie? Quale fattore ha prodotto - nel tempo - questa rifrazione culturale per cui si possano contrapporre navate a cappelle o - per fare un altro esempio - uomo che si identifica con il suo peccato a uomo che non si esaurisce con il suo peccato?». Un'altra domanda potrebbe essere:«E' corretto il modo di argomentare?».
Ritengo che un punto cruciale della questione sia il concetto di «Tradizione». Mentre in origine la traditio era essenziale (e lo è tuttora!) per una corretta e completa trasmissione della fede in Cristo e quindi per consentire l'accesso degli uomini di tutti i tempi a Cristo, gradualmente anche i cristiani hanno incominciato a dare alla tradizione un valore in sé, come se la tradizione potesse avere una esistenza autonoma rispetto alla Parola. Né la Parola (scritta) ha un'esistenza autonoma, cioè al di fuori della vita vissuta del Messia, né la sua trasmissione può ergersi oltre la Parola e l'esperienza del Cristo.
Considerare la Tradizione come spesso si è fatto, ha spesso prodotto delle forme storiche, che talvolta avevano un senso solo nell'epoca in cui sono nate, oppure non ne hanno mai avuto. In ogni caso l'includerle nel dogma (si fa per dire) cristiano ha solo prodotto delle pericolose «incrostazioni», che più che rivelare il dato cristiano nell'incarnazione attuale, lo nascondono.
La differenza del Cristo, rispetto ad ogni altro evento di natura religiosa, consiste nella sua perenne attualità, per opera dello Spirito. Se la Tradizione perde lo spirito, perde la sua capacità di riportare a Cristo e diventa una rigida armatura che soffoca la vita della persona e della Chiesa. Cristo non è perso nella notte dei tempi, come riferimento puramente ideale. Cristo è vivo e presente! Invece di difendere le navate e la pastorale della semina che non vede mai il raccolto o di difendere le cappelle, con i suoi pericoli (non tanto lontani) di chiusure e di autocompiacimento, facendo rispettivamente riferimento a schemi ecclesiali superati o settoriali, è necessario chiedersi:«Quale Chiesa oggi vuole l'unico Signore e Maestro?»
Mi sembra che lo spirito del Vat. II era quello di ritrovare le origini della Chiesa, e lo spirito del mio vescovo (Card. Martini) è quello di edificare una Chiesa che abbia le connotazioni della chiesa apostolica.
Secondo voi - amici della POL - quanta strada abbiamo fatto in questa direzione?
A me non sembra che ne abbiamo fatta molta, se il clero fatica così tanto a collaborare e piuttosto che cercare l'attualità pneumatica della Chiesa di oggi, si contrappongono diversi e spesso piccoli (per non dire meschini) modi di concepire la Chiesa, la Parrocchia, il Magistero, ecc. Intanto le cappelle si chiudono (in se stesse), le navate si svuotano e non sappiamo più come e dove annunciare il Vangelo.
Eppure Cristo non ha mai identificato l'uomo con il suo peccato, perché non si è mai dimenticato di averlo creato a sua immagine, di averlo fondato su un divino che non si corrompe mai; ma non ha mai nemmeno considerato il peccato dell'uomo come un pidocchio che si può levare dall'esterno: dal peccato ci si libera con un atto di misericordia (di Dio) e con una conversione del cuore!
Cristo ha voluto dei discepoli strettamente legati a sé, veri e propri amici e fratelli; ha voluto dei discepoli veramente uniti tra di loro
(Vedi Comandamento Nuovo), come segno distintivo e fondamento della loro stessa credibilità di discepoli e apostoli. La Chiesa di Cristo è quindi fortemente coesa, fatta di persone che si conoscono e si amano in nome della comune fede, ma è anche assolutamente aperta e missionaria. Quale immagine tra navata e cappella assomiglia di più a quella evangelica? Noi non possiamo valutare i frutti che la Chiesa porta nel Regno, ma non possiamo esimerci dal dare un giudizio di fede, valutando l'azione pastorale e cercando di renderla sempre più conforme all'intelligenza e alla volontà del Bel Pastore.
Io sono convinto che sia più importante ricercare le "ragioni" del Signore e Maestro, che confrontare i nostri punti di vista: in un tempo in cui si afferma esasperatamente il soggetto, mi sento inattuale a pretendere all'oggettività (per quanto sia possibile!) del pensiero di Cristo. Spero di trovare qualche altro cristiano, prete o no, disposto a scambiare qualche idea inattuale!

Don Enzo G.
----------------------------------------------------

<Cristo è vivo e presente! Invece di difendere le navate e la pastorale della semina che non vede mai il raccolto o di difendere le cappelle, con i suoi pericoli (non tanto lontani) di chiusure e di autocompiacimento, facendo rispettivamente riferimento a schemi ecclesiali superati o settoriali, è necessario chiedersi:
«Quale Chiesa oggi vuole l'unico Signore e Maestro?»>


 La tua domanda, caro don Enzo, viene dopo aver espresso, tu con noi, dei
pareri sulla navata e sulle cappelle.
I commenti, perciò, fatti su queste realtà nei precedenti messaggi non
sono stati inutili.

Ora viene bene la tua proposta.

<Io sono convinto che sia più importante ricercare le "ragioni" del Signore e Maestro, che confrontare i nostri punti di vista: in un tempo in cui si afferma esasperatamente il soggetto, mi sento inattuale a pretendere all'oggettività (per quanto sia possibile!) del pensiero di Cristo. >

- Mi è piaciuto il discorso sulla "tradizione"....
- Sono d'accordo sull'esistenza delle "incrostazioni"...
- Siamo in molti a pensare che Cristo è vivo e presente...
- Ci troviamo in piena sintonia sull'attualità pneumatica della Chiesa di oggi...
- Anch'io sono convinto che Cristo non ha mai identificato l'uomo con il suo peccato... E, proprio perché sicuro di ciò, non mi è costato molto vedermi tutto un peccato.

Ora, però, che siamo d'accordo sull'impostazione del discorso, cosa vogliamo fare?
Andiamo insieme alla ricerca delle "ragioni" del Signore?
Da dove vogliamo iniziare?

Io direi di preoccuparci anzitutto delle "incrostazioni"... 

Hai ragione!... Sono diventate una "rigida armatura che soffoca la vita della persona e della Chiesa".

Chi darà la prima picconata?...
E' necessario, forse, avere autorizzazioni prima di colpire!...
O ciascuno, in base alla piccola porzione di Spirito Santo che ha, può di propria iniziativa iniziare a ripulire l'ambiente?

Mi sono di nuovo perso...
Desideravo seguire l'oggettività del pensiero di Cristo, e, invece, ancora una volta, nelle scelte concrete, mi ritrovo a essere condizionato da criteri soggettivi.
Potrei dire che, anche se sono soggettivi quei criteri, rispecchiano comunque la volontà di Cristo... E chi me lo garantisce?
- La Chiesa, se te lo meriti... 

- Quale Chiesa?... Quella che sta morendo soffocata dalla rigida armatura delle incrostazioni?

Ho capito!... (conclusione scherzosamente amara)
Meglio limitarsi ai bei discorsi... 

Così facendo, si sta in pace con se stessi; non si scandalizzano i piccoli; 

si fa quel poco di carriera che l'ubbidienza assicura e, soprattutto, 

non si rompono le scatole a quei signori che, se si
incavolano, sono capaci di catapultarti sul sagrato, costringendoti a chiedere l'elemosina.

Don Gaetano

